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Entro il 30 gennaio 2008 vanno presentate le domande di preiscrizione per il nuovo anno

Scuole in vetrina per farsi scegliere
Via alle attività promozionali per catturare nuovi alunni

DI MARIO D’ADAMO

Il 30 gennaio 2008 è il termi-
ne entro il quale presentare 
le domande di iscrizione alle 
scuole di ogni ordine e grado 

per il prossimo anno scolasti-
co 2008/2009. Lo ha stabilito il 
ministero della pubblica istru-
zione con circolare n. 110 del 14 
dicembre scorso. Il termine vale 
per l’iscrizione dei bambini alle 
sezioni della scuola dell’infanzia 
e degli alunni alle classi prime 
della scuola primaria e delle 
scuole secondarie di primo e di 
secondo grado. Le iscrizioni alle 
classi successive al primo anno 
avvengono d’ufficio. È prevista 
l’iscrizione d’ufficio anche nel 
passaggio dalla scuola primaria 
alla secondaria di primo grado, 
quando appartengono allo stesso 
istituto comprensivo, ma si può 
dare anche il caso che l’iscrizione 
possa avvenire a domanda, se è 
in gioco la scelta tra più modelli 
organizzativi e temporali.

Prima del termine, le scuole 
devono curare di raccogliere i 
materiali e le informazioni da 
fornire in specifi ci incontri alle fa-
miglie degli alunni: sulle attività 
didattico – educative e sull’orga-
nizzazione della scuola, sulle no-
vità legislative che interessano i 
nuovi iscritti. Per altro, l’attività 
informativa e promozionale è già 
iniziata quasi dappertutto.

Alla scuola dell’infanzia pos-
sono essere iscritti i bambini che 
compiono i tre anni entro il 31 
dicembre 2008 e, se ci sono po-

sti, quelli che li compiono tra il 
1° ed il 31 gennaio 2009. Sta alla 
scuola decidere se questi ultimi 
possono essere ammessi subito 
alla frequenza o si debba atten-
dere il compimento dei tre anni. 
Il tempo scuola varia, a seconda 
delle scelte, da 25 a 50 ore setti-
manali. Alla scuola primaria sono 
obbligatoriamente iscritti i bam-
bini che compiono i sei anni entro 
il 31 agosto 2008. A quelli che li 
compiono tra il 1° settembre 2008 
ed il 30 aprile 2009 i genitori pos-
sono decidere di far iniziare da 
subito la frequenza, come antici-
patari, o attendere l’anno scola-
stico successivo. Se decidono per 

la frequenza, la scuola è tenuta 
ad ammetterli. Al tempo scuola 
obbligatorio di 27 ore settimanali 
possono essere aggiunte a doman-
da tre ore di attività facoltative. 
Chi sceglie il ripristinato tempo 
pieno può contare su 40 ore set-
timanali, compreso il tempo per 
la consumazione del pranzo a 
scuola, senza distinzione tra atti-
vità obbligatorie e facoltative. Le 
iscrizioni alla scuola media di pri-
mo e di secondo grado sono pre-
sentate al dirigente della scuola 
frequentata, che nei cinque giorni 
successivi li trasmette alla scuo-
la di destinazione. Anche nella 
scuola media il tempo scuola ha 

una durata variabile da 27 a 40 
ore settimanali. La domanda di 
iscrizione a un istituto di scuola 
secondaria superiore può essere 
integrata con l’indicazione di altri 
due istituti per l’eventualità che 
non possa essere soddisfatta la 
prima scelta. Gli studenti delle 
secondarie superiori troveranno 
uno statuto dei diritti e dei do-
veri nuovo e più severo, da sotto-
scrivere con i rispettivi genitori 
«per sancire l’impegno reciproco 
di diritti e doveri con l’istituzione 
scolastica».

La circolare insiste sulla neces-
sità che per trasferire l’iscrizione 
da una scuola all’altra sia formu-
lata una motivata richiesta di 
nulla osta. Il quale ha perso l’ori-
ginaria funzione di attestazione 
del regolare pagamento delle 
tasse (art. 4 del r.d. n. 653/1925), 
per assumere quello di controllo 
dell’obbligo scolastico e dell’uni-
cità delle iscrizioni. Quando le 
richieste di attività e di tempi 
scuola facoltativi ed opzionali o 
di tempo pieno e prolungato ec-
cedono i posti disponibili, i con-
sigli di circoli e di istituto devono 
individuare criteri di preceden-
za. In generale, la raccolta delle 
iscrizioni è operazione prelimina-
re alla definizione degli organici 
delle scuole, ma si ha l’impres-
sione, leggendo la circolare, che 
il rapporto si inverta, quasi che 
fossero gli organici a determina-
re il numero delle iscrizioni che è 
possibile accogliere. A proposito 
delle iscrizioni alla scuola prima-
ria del territorio di appartenenza 

o ad altra istituzione scolastica, 
infatti, si afferma che sono accol-
te «entro il limite massimo dei 
posti disponibili». Trattandosi 
di scuola dell’obbligo, però, non 
si possono porre limiti numerici 
all’accoglimento delle domande 
dei residenti ma solo dei non re-
sidenti. La distinzione, presente 
nella circolare dell’anno scorso (la 
n. 74 del 21 dic. 2006), è inspiega-
bilmente scomparsa da quella di 
quest’anno.

Con la domanda di iscrizio-
ne, si sceglie anche se avvalersi 
dell’insegnamento della reli-
gione cattolica, compilando il 
relativo modulo. Per quelli che 
non se ne avvalgono, occorre 
esprimere un’ulteriore scelta 
nei confronti di un’attività sco-
lastica o il rientro a casa. Tra 
le scelte alternative c’è quella 
dello studio individuale senza 
assistenza di personale, ma se 
questa opzione è facilmente pra-
ticabile per i ragazzi delle scuole 
medie inferiori e superiori, è dif-
fi cile immaginare che i bambini 
della scuola dell’infanzia e della 
scuola primaria possano essere 
lasciati senza vigilanza.

 

Martedì 11 dicembre il consiglio 
dei  ministri ha approvato il 
regolamento recante norme in 
materia di convenzioni con le 

scuole primarie paritarie ai sensi dell’art. 
1-bis, comma 6 del d. legge 5 dicembre 
2005, n. 250, convertito con modificazioni 
dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27. A legger-
lo bene, si tratta di un provvedimento che 
va in contrasto sia con la legge di parità 
(62/2000), sia con la legge 3 febbraio 2006, 
n. 27che ne ha completato l’attuazione ri-
ducendo a due sole tipologie (paritarie e 
meramente private) le scuole non statali 
del nostro paese. Ecco perché.

È noto che la legge di parità(62/2000) 
riguarda essenzialmente la regolamenta-
zione giuridica di tali scuole. Essa non è 
stata mai completata, con il fi nanziamen-
to di queste scuole da parte dello stato. Si 
tratta di un vincolo e di un limite dettato 
dalla Costituzione (art. 33, comma 3 ) che 
la legge di parità rispetta dopo che è stato 
rispettato dalle leggi di oltre mezzo secolo 
di legislazione repubblicana. 

Il regolamento sulle scuole primarie pa-
ritarie apparentemente sembra rispettare 
lo spirito della legge di parità (contributi 
in presenza di prestazioni per l’utenza), 
ma in realtà ne stravolge il signifi cato. In-
fatti la Convenzione ivi prevista è di fatto 

estesa a tutte le attuali scuole primarie 
paritarie  in quanto risulta vincolata uni-
camente dall’esistenza della scuola mede-
sima. In tal caso infatti verrebbero meno i 
contributi previsti per gli alunni portatori 
di handicap o destinatari di specifici prov-
vedimenti di recupero e di integrazione, 
ma resterebbero confermati quelli relativi 
alle classi funzionanti. Si tratta di una 
scelta dubbia sotto il profilo della condi-
zione di costituzionalità che caratterizza-
va la legge di parità (contributi dello stato 
solo in cambio di prestazioni gratuite per 
l’utenza).Va in ogni caso ricordato che tale 
scelta era stata anticipata dall’art 5, com-
ma 1, del decreto ministeriale del 2 agosto 
2007 emanato da Fioroni. Grazie ad esso 
è attualmente in corso, per l’anno 2007, la 
procedura per  l’erogazione di 19.367 euro 
per classe, con il solo requisito della esi-
stenza della scuola primaria paritaria. 

Grazie a tale decreto è anche in corso, 
per la prima volta in Italia , almeno in via 
di principio, il fi nanziamento diretto delle 
scuole secondarie paritarie di primo e se-
condo grado. Si tratta della corresponsio-
ne di 1.200 euro a scuola  più 1.000 euro 
per ciascuna classe per il primo grado e di 
4.000 euro  più 2.000 per ogni classe del 
biennio per il secondo grado. Con tale re-
golamentazione il finanziamento di tutte 

le scuole paritarie con o senza fini di lucro 
diviene un diritto universalmente rico-
nosciuto a cui può opporre un limite solo 
una transitoria carenza di finanziamenti 
in bilancio. La legge di parità è così finita 
nel cestino e senza una legge e la relativa 
verifica parlamentare. 

Ma restando nell’ambito delle decisioni 
recenti del consiglio dei ministri, si può 
rilevare che per essere compatibile con 
la legge di parità il regolamento avrebbe 
in primo luogo dovuto prevedere che, in 
assenza di uno o più dei requisiti o delle 
condizioni previste per la richiesta della 
convenzione, questa non dovrebbe essere 
concessa. E che le prestazioni erogate, sul-
la base delle quali si dovrebbe ottenere il  
contributo statale, sono gratuite e quindi 
non sono oggetto di ulteriore pagamento 
da parte degli utenti.

Occorre precisare che mentre per le 
scuole primarie paritarie è previsto un re-
golamento per stabilire le condizioni per 
la stipula della Convenzione, per le scuole 
dell’infanzia le condizioni per l’erogazioni 
dei contributi sono stabilite dall’art. 339 
del Testo unico. Esso prevede che «alle 
scuole materne non statali che accolgono 
gratuitamente alunni di disagiate condi-
zioni economiche o che somministrano ad 
essi la refezione scolastica gratuita, il mi-

nistero della pubblica istruzione, tenendo 
conto del numero degli alunni accolti e 
delle condizioni economiche e sociali della 
zona, può corrispondere assegni, premi, 
sussidi e contributi».

Tale norma, la cui validità è stata ricon-
fermata dalla legge 27/2006, non risulta 
abrogata neppure implicitamente dai 
commi 635 e 636 della legge fi nanziaria 
2007, 

Attualmente, in base a quanto previsto 
dal decreto ministeriale 2 agosto 2007, è 
in corso una erogazione di contributi alle 
scuole paritarie dell’infanzia che ignora 
la legge vigente (art 339 del Testo unico) 
in quanto non richiede determinate pre-
stazioni per l’utenza, 

Il decreto ministeriale del 3 agosto 
2007 è stato impugnato presso il Tar 
perché non conforme a quanto disposto 
dai commi 635 e 636 dell’articolo 1 della 
legge fi nanziaria 2007e dall’articolo 13, 
comma 6,della legge 27/2006. Nel caso che 
il giudice amministrativo dovesse negare 
l’annullamento del decreto  riscontrando 
la sua  piena conformità con i suddetti 
commi della legge fi nanziaria  si pone il 
problema della costituzionalità dei richia-
mati commi della stessa legge
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IL PUNTO

Un regolamento sulle paritarie manda all’aria la legge
Per la prima volta, si è stabilito il principio dei fi nanziamenti diretti agli istituti privati
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